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ingraziamoilpresidenteD'Alema-
inizia ildirettoreAntonioPadellaro
-peravereaccettatoquesta
intervista-forumsullequestioni
cheagitano lapolitica inquesti
giorni.Anzituttogliaspettipiù
grevi:sottoNataleGiulianoFerrara
sulFogliohascrittocheisoldiche
laProcuradiMilanosta
contestandoaConsorte,50milioni
dieuro,sarebberoriconducibilea
unamaxitangente,destinataaiDs
ehafatto il suonome.La
speculazioneècaduta
immediatamente,peròciò
dimostraqualesiastato il livello
dell'attaccoscatenato inquesti
giornineiconfrontideiverticidei
Ds.Vuolecommentareconnoi
questi fatti?
Abbiamo deciso di promuovere
un’azione giudiziaria nei confronti de
Il Foglio. Ci sembra un atto obbligato,
e sarà l'occasione di approfondirne tut-
ti gli aspetti, ne abbiamo parlato pro-
prio ieri con l'avvocato Guido Calvi.
Ma mi pare che queste insinuazioni
non siano riuscite a fare breccia. È pro-
blema di Giovanni Consorte dimostra-
re se le operazioni finanziarie che egli
ha avuto con Gnutti siano lecite o illeci-
te. È tema su cui si pronuncerà la magi-
stratura. Tema che non tocca per nulla
il nostro partito, nel senso che si tratta
di operazioni finanziarie di carattere
personale. Oltre tutto, in questa vicen-
da si fa una gran confusione, schiac-
ciando date e avvenimenti, per creare
la sensazione che l'Opa-Bnl e i rapporti
tra Consorte e Gnutti siano parti di una
stessa vicenda. E a mio giudizio quella
data non a caso coincide con la cessio-

ne di Telecom da parte di Gnutti a
Tronchetti Provera. La vicenda, dun-
que, non ci ha riguardato minimamen-
te. Non eravamo al governo, e io criti-
cai quella operazione anche in pubbli-
co. Non per ragioni personali, né certo
per disistima nei confronti di Tronchet-
ti Provera. Ma perché mi parve che
l'operazione fosse per le sue modalità
negativa per tanti piccoli risparmiatori,
a differenza della tanto vituperata Opa
di Colaninno. Ricordo per inciso che
Consorte era stato partecipe di quel-
l’operazione da me criticata, a confer-
ma del fatto che Consorte e i ds non so-
no la stessa cosa.
Èstataavanzataunacriticapolitica
neiconfrontideiDsriguardoai
rapporti,alleamicizieealle
alleanzediGiovanniConsorte...
Sono accuse curiose, perché da una
parte siamo invitati a evitare ogni colla-
teralismo e contemporaneamente sia-
mo chiamati a rispondere su chi sono i
manager del movimento cooperativo e
su quali siano i loro rapporti. Consorte

è presidente dell'Unipol dal 1992, elet-
to a questo incarico dalle cooperative,
e via via confermato nel suo ruolo per
una serie di successi ottenuti da una so-
cietà quotata in Borsa che è diventata
la terza assicurazione del Paese. Il par-
tito non c'entra nulla, né con la sua no-
mina, né con la sua carriera, né con le
sue amicizie. Credo che oggi anche lui
consideri essere stato un errore le rela-
zioni così intime che si erano venute
creando con finanzieri dai comporta-
menti discutibili. Tuttavia vorrei ricor-
dare che in questo Consorte è stato in
amplissima e autorevole compagnia. Il
presidente del Consiglio è tra i soci del-
la finanziaria Hopa di cui Gnutti è pre-
sidente, e Gnutti è stato sino a ieri vice-
presidente e socio di riferimento di
Olimpia, la finanziaria che controlla la
più grande impresa italiana, e che non è
piccola parte della proprietà del Cor-
riere della sera. Non ricordo alcun edi-
toriale indignato, né titoli del tipo:
«Fuori i furbetti dal tempio dell'econo-
mia italiana». Non lo dico a scopo di ri-
torsione. Ma per riportare una notizia
che non è facilissimo ritrovare sui gior-
nali. Il quadro che emerge è assai pre-
occupante e propone l’esigenza di una
riflessione autocritica più complessiva
e tocca la responsabilità di un’intera
classe dirigente alla quale noi non ci
sottraiamo. Ma rifiutiamo l’idea grotte-
sca che i ds siano l’epicentro di una
nuova questione morale. Tanto più agi-
tata da chi non sembra avere titolo per
fare la morale a nessuno. È ragionevo-
le che tutti veniamo chiamati a riflette-
re su come - nel corpo fragile dell'eco-
nomia italiana - abbiano messo radici
fenomeni speculativi, operazioni ai li-
miti della legalità, che sicuramente
vanno molto al di là dei personaggi di
cui si discute. Ma non c’è nessuna nuo-
va Tangentopoli, anzitutto perché non
ci sono tangenti, in primo luogo al no-
stro partito, e poi perché nella vicenda
di Tangentopoli i partiti intervenivano
per alterare i meccanismi della concor-
renza, per truccare appalti pubblici.
Noi non abbiamo alterato e truccato al-
cunché. Siamo non solo disponibili,
ma interessati a una seria e serena di-
scussione sulle regole, sul perché dei
guasti prodotti e sulle responsabilità di
un’intera classe dirigente. Aggiungo
che ritengo necessario approfondire un
confronto sulla realtà attuale del movi-
mento cooperativo, perché è evidente
che siamo di fronte a una realtà econo-
mica che è divenuta via via, crescendo,
assai diversa dalle cooperative di tanti
anni fa, e che si pongono seri problemi
per quanto attiene al rinnovamento del-

le forme di governance e alla ridefini-
zione della missione di queste grandi
imprese. E qui certo c’è anche un no-
stro ritardo.
Manonc'èstatoancheuneccesso
direazioneneiconfrontidiquesta
campagna?
Sono d'accordo con Romano Prodi: la
politica non deve occuparsi di affari,
ma del futuro del paese. Ma non pos-
siamo essere ingenui. Nei grandi Paesi
europei gli interessi economici che
hanno rilevanza nazionale si muovono
con l'appoggio della politica. Se una

grande banca spagnola viene in Italia
non possiamo pensare che ciò avvenga
senza il sostegno della politica. Così
quando le grandi imprese italiane sono
sbarcate all'estero e spesso ne sono sta-
te ricacciate, ciò è avvenuto per l'inter-
vento del potere politico di quel paese.
Il nostro è un Paese fragile dove - man-
cando una visione dell'interesse nazio-
nale - siamo litigiosi e autolesionisti:
un Paese in cui per antica tradizione ci
si associa volentieri con lo straniero
per fregare il connazionale: Franza o
Spagna purché se magna, è da secoli lo
slogan di una parte delle classi dirigen-
ti. Non si coglie che il movimento coo-
perativo è un pezzo importante dell'
economia italiana. stiamo attenti a un
certo provincialismo per cui tutto ciò
che viene dall’estero è innovatore o
moralizzatore: basti pensare a quel che
scrive il Wall Street Journal sull'Abn
Amro.
Vivengonorimproverate,però,
dichiarazioniavventatee
contraddittorie…

Mi dà fastidio il moralismo a coman-
do: in questa campagna c'è chi ha sco-
perto improvvisamente che non va più
bene colui che fino a ieri è stato suo so-
cio, anzi che è ancora suo socio. Non
conosco Fiorani, non conosco Ricucci;
per essere precisi conosco Profumo,
ma non conosco Gnutti. Ma tra loro i
contendenti si conoscono. È davvero
curioso che vengano a fare la morale a
me.
Èstatarimproveratoun
atteggiamentodieccessiva
tifoseria,e ilcoordinatoredella
segreteriadeiDs,Chiti,ha
ammessochesiètrattatodiun
errore.
Chiti ha detto che si è peccato di ecces-
siva tifoseria da una parte e dall'altra. E
ho letto decine di interviste a favore o
contro questa Opa. Persino Bertinotti
ne ha rilasciato una con il titolo: «Il
Banco di Bilbao deve comprare la
Bnl». Sarà lecito, dunque, se tanta par-
te del mondo politico tifava per gli spa-
gnoli, che qualcuno tifasse per gli ita-
liani. Comunque il tifo non mi pare un
peccato mortale. Posso capire che
adesso si dica: ora stiliamo una nuova
regola, quando c'è un'Opa la politica
taccia. Finché non c'è questa nuova re-
gola non vedo, però, nessuno scandalo
se il leader del maggiore partito si in-
forma sull'andamento di un'operazio-
ne. Continuo a ritenere che se sorgesse
in Italia una realtà bancaria legata alla
Lega delle cooperative ciò arricchireb-
be il pluralismo e rafforzerebbe il siste-
ma economico italiano: è un'opinione
politica di cui rivendico la legittimità.
LatelefonatadiFassinoeConsorte
sucuisiè imbastita lacampagnadi
aggressioneaiDsnonèstatauno
sbaglio?
Non ritengo che si possa imputare a
Fassino una telefonata in cui si chiedo-
no informazioni, e che non ha nessuna
rilevanza di natura giudiziaria. È un ti-
po di materiale facilmente manipolabi-
le, basta cambiare una virgola per cam-
biare il senso, da una trascrizione non
si riesce a capire se quella è una battuta
di spirito, non c'è alcun valore di docu-
mento in quel brogliaccio di frasi prive
di contesto. Ma la verità è che siamo
l'unico Paese al mondo in cui leggendo
su un giornale di proprietà della fami-
glia del premier la trascrizione illegitti-
ma della intercettazione telefonica di
un leader dell'opposizione, anziché
scattare su e denunciare lo scandalo,
l'attentato alla democrazia, si discute
del contenuto della telefonata. Come
se per il Watergate negli Stati uniti si
fosse discusso del contenuto delle con-

versazioni tra i leader democratici, e
non del fatto che essi erano spiati dal
governo. Il che dimostra una scarsa
cultura democratica di questo Paese.
Questa vicenda è il termometro di qual-
cosa d'altro: senza nessuna base che
poggi sui fatti scatta verso di noi un lin-
ciaggio che non verrebbe consentito
contro nessun altro, forse perché si
pensa che venendo da una certa storia
noi siamo quelli che possiamo essere
presi a calci in bocca…
Cisonoanchetelefonatedi
D'AlemaconConsorte?

Ce ne saranno, immagino di sì.
TragliattacchiaiDscen’èstato
unorivoltoalvostrotesoriere,Ugo
Sposetti,daunapersonalitàmolto
vicinaalcentrosinistra,Gad
Lerner.
Ieri ho parlato a lungo al telefono con
Gad Lerner, perché lo conosco da tanti
anni, gli voglio bene e proprio per que-
sto sono stato dispiaciuto per la sua
uscita. Lo considero nel novero non di
quelli che ci odiano, ma uno con il qua-
le siamo impegnati in una comune bat-
taglia politica, anche se ha una storia
diversa dalla nostra e mantiene con
ogni evidenza una riserva su di noi.
HascrittocheSposettinonpoteva
nonsapere...Leichecosagliha
risposto?
Gli ho detto: “Guarda Gad, ti sbagli,
perché Sposetti è una persona assoluta-
mente perbene che fa un lavoro diffici-
le”: perché amministrare un grande
partito con pochi soldi, dover gestire
debiti, dismissioni, per chi non naviga
nell’oro è un impegno estremamente

difficile, di pesante responsabilità. E lo
ha fatto con assoluta correttezza perso-
nale.
Ancheconaltri importanti
giornalistiviconoscetedatanti
anni:unodiquesti inparticolare
duranteundibattitopubblicoha
dettochechivienedalPcideve
ancoradepurarsi...
Volendo rispondere con una battuta si
potrebbe chiedere quanti decenni ci vo-
gliono per quelli che vengono da pote-
re operaio, almeno noi non predicava-
mo l’insurrezione armata contro i pote-
ri dello Stato...
Ricordoun'intervistasull’Unitàa
SergioSergi il10giugno,quandola
vicendaeraancorasotto traccia,
eppureinquell'intervista l'allarme
eramoltoforte,sidicevache
c'eranoveleniall'internodel
centrosinistra.Nonc'èstatauna
sottovalutazionediquell'allarme?
Lastessa letteradiProdinonè
statapropriamenteamichevolenei
confrontideiDs..
Al di là delle discussioni passate, credo
che nell’Unione oggi si sia compresa la
portata di una operazione che mira a di-
sgregare la maggiore forza del centro-
sinistra. Forse fino adesso non era stato
compreso appieno che, colpendo i Ds,
si vogliono indebolire le prospettive
del centrosinistra e della governabilità
del Paese.
Repubblica leattribuiscequeste
frasi:“Nonmialleoconchi
sospettache ilnostrosiaunpartito
didelinquenti.Meglio lasciar
perdere.Tantoc’è ilproporzionale.
Ognunovadapercontosuo”..
Non ho fatto alcuna intervista a Repub-
blica.Si riprendono battute, sfoghi.
Matuttociòpeseràsulcammino
della listaunitariaedelPartito
democratico?
Sono uno dei più convinti assertori del-
la necessità di trasformare l’Ulivo nel
principio costitutivo di una nuova gran-
de forza politica di centrosinistra de-
mocratica e riformatrice in grado di da-
re al bipolarismo italiano un asse forte.
Sostengo questa tesi da molti anni, ho
sostenuto tutte le proposte che vanno
in questa direzione. Ogni volta che si è
parlato di gruppi unici sono stato a fa-
vore, quando Prodi propose la lista uni-
taria alle europee mi schierai subito a
favore. Questa è la linea sostenuta in
questi anni con coerenza dalla maggio-
ranza del nostro partito. All’indomani
della sconfitta del 2001 parlai della ne-
cessità di una svolta profonda e del-
l’esigenza di superare quella contrap-
posizione tra ulivismo e partiti che è
stato il male del centrosinistra. E supe-
rarlo con la costruzione di una nuova
grande forza politica.
Hacambiatoopinionenegliultimi
giorni?
No. Non ho cambiato opinione rispetto
a questo convincimento. Però dev’es-
sere chiaro a tutti i protagonisti che un
processo come questo richiede che non
ci siano né egemonismi né damnatio
memoriae. Cioè non si può pensare che
si possa costruire una cosa di questo
genere sulle macerie della sinistra ita-
liana, sulla delegittimazione politica e
morale dei suoi gruppi dirigenti. Così
come noi non possiamo pensare che si
tratti di un processo di assorbimento,
della creazione di una sorta di grande
Quercia. Quindi, se volete, nella forma
di uno sfogo, era un modo per dire:
“Signori, se volete che questo processo
vada avanti non si può accettare che es-
so venga presentato come la liquidazio-
ne di un patrimonio o di una forza poli-
tica. Mi pare, ho visto anche l’intervi-
sta di Franco Marini su Repubblica,
che il messaggio sia stato compreso. E
che si comprenda che ci vuole rispetto
reciproco tra le forze che sono in cam-
po.
Perchésiprendonodimiraproprio
iDs?
Siamo una forza che ha un’idea precisa
dell’autonomia della politica e questo,
forse, a qualcuno dà fastidio.

La telefonata di Fassino?
Nessuno scandalo. Lo è
la pubblicazione illegittima
sul giornale del premier
Come nel Watergate

■ acuradiNinniAndriolo,SimoneCollinieVincenzoVasile

OGGI

«Una campagna a comando
Nessuna tangente ai Ds»

IL PRESIDENTE DEI DS «Siamo interessati e di-

sponibili a una serena discussione sulle regole. Ma

rifiutiamo l’idea grottesca che i Ds siamo l’epicentro

di una nuova questione morale. Non c’è nessuna

nuova Tangentopoli, anzitutto perché non ci sono

tangenti, in primo luogo al nostro partito»

FORUM CON D’ALEMA

Ferrara dice che
i cinquanta milioni di euro
di Consorte sono
una maxitangente per
i Ds? Lo quereleremo

È possibile, è probabile
che ci siano
anche mie telefonate
con Consorte.
Immagino di sì

Prendono di mira noi
perché i Ds hanno un’idea

precisa dell’autonomia
della politica

Continuo a pensare
che una banca legata
al mondo cooperativo
arricchirebbe il pluralismo
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